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Discussa a l Senato una interpellanza comunista 
* .- _ .. . . ..._ ... 

Il PCI per un controllo 
del Parlamento sulle 
Partecipazioni statali 

. Il compagno Colajanni denuncia la mancata presentazione del program
ma quinquennale di investimenti nel Mezzogiorno.e il rifiuto di Petrilli 
ad un incontro con i sindacati — Elusiva risposta di Ferrari Aggradi 

Per la decisa azione delle sinistre 

I decreti sulla casa oggi 
in Consiglio dei ministri 

Ieri sera nuovo incontro di Gullotti con i rappresentanti delle Regioni - La maggioranza, in contrasto 
con la legge di riforma, è riuscita a mantenere alcuni criteri accentratori - Dichiarazione comunista 

Gli enti di gestione delle 
Partecipazioni statali hanno 
violato l'obbligo, previsto dal
la legge, di presentare entro 
un anno un programma quin
quennale di investimenti nel 
Mezzogiorno. Lo ha denun
ciato il compagno Colajanni, 
ieri al Senato, in sede di di
scussione di una Jnterpellan-

. za del gruppo comunista. 
L'obbligo del programma 

fche nessuno ha pensato deb
ba essere un piano rigido) 
scaturiva dalla esigenza di po
ter avere un documento che 
potesse costituire un punto 
di riferimento concreto sul
l'attività degli enti di gestio
ne. E' grave — ha sottolinea
to Colajanni — che questo 
obbligo non sia stato rispetta
to, tanto più che ci è stato 
dato di assistere a vicende 
sconcertanti, ad esemplo quel
la della relazione ministeria
le sulle Partecipazioni stata
li che è stata presentata al 
Parlamento senza -che fosse 
stata approvata dal CIPE: il 
CIPE stesso l'ha poi modifi
cata e proprio nella parte con
cernente gli investimenti nel 
Mezzogiorno. 

Queste vicende marcano 
ancor più la esigenza che sui 
problemi delle partecipazioni 
si abbia un confronto più 
aperto, onde tutte le forze po
litiche possano assumere • le 
loro responsabilità. Il con
fronto è stato sin qui evita
to. e ben lo si comprende qua
lora si consideri che il più 
delle volte agli Impegni non 
hanno corrisposto 1 fatti e le 
decisioni delle Partecipazioni 
statali non sono state rese 
note nel programma: sicché 
la relazione ministeriale è ge
neralmente un documento 
Inattendibile, e mette 11 Par
lamento nell'impossibilità di 
discutere i programmi degli 
enti. 

In secondo luogo, Colajan
ni ha posto il problema del 
rapporti fra 1 sindacati e le 
Partecipazioni statali, defi
nendo inaccettabile il rifiu
to opposto da Petrilli alla ri
chiesta della Federazione dei 
metalmeccanici di un incon-

Antirnafia 
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Dichiarazione 
del compagno 

Malagugini 
sul 'caso Matta 
Il rifiuto del deputato de 
a dimettersi conferma 
l'intento sabotatore che 
ha ispirato la sua desi
gnazione - Il PCI opererà • 
perché l'Antimafia possa 
concludere i propri lavori 

Il < caso Matta -, il deputato 
de di Palermo di cui larghi set
tori politici hanno ch<esto le di
missioni dall'Antimafia per la 
palese incompatibilità in cui si 
trova, continua a suscitare rea
zioni e commenti. Dopo la de
cisione della commiss*one parla
mentare di portare in visione al 
presidente della Camera il ver
bale stenografico della seduta 
dell'Antimafia in cui il deputato 
contestato ha dichiarato di non 
voler dimettersi, i parlamentari 
comunisti hanno ritirato l'ordine 
del giorno presentato. 

Sugli sviluppi della vicenda il 
compagno Malagugini. della 
commissione Antimafia, ci ha 
rilasciato la seguente dichiara
zione: 

«Noi comunisti, ascoltata la 
relazione del presidente della 
Commissione sui passi da lui 
compiuti presso i presidenti del
le due Camere e presso ì diri
genti della DC ai quali risale 
la responsabilità della designa
tone dell'on. Matta, abbiamo 
preso atto dell'impegno del se
natore Carraro di definire que
sto contatto entro la prima metà 
di gennaio. Abbiamo ribadito 
che il nodo davanti al quale ri 
troviamo e che è necessario 
sciogliere rapidamente se non 
•i vuole ostacolare fino alla pa
ralisi l'attività dell'Antimafia, è 
di natura politica e deve quindi 
essere affrontato e risolto sul 
terreno e con mezzi politici. 

e L'esplicita dichiarazione del
l'on. Matta di voler permanere 
nella Commissione al preciso ed 
unico scopo di difendere se stes-
BO e i suoi "amici" da possibili 
accuse in relazione all'attività 
svolta quale assessore del co
mune di Palermo, costituisce 
clamorosa confessione non sol
tanto della sua incompatibilità 
a far parte di quell'organo, ma 
anche dell'intento sabotatore che 
già ha ispirato la designazione. 
I termini del problema sono 
dunque assolutamente chiari, 
non consentono diversivi e pon
gono la DC di fronte alle pro-
{>rie responsabili'à. Il rifiuto o 
a incapacità di intervenire per 

superare positivamente l'ostaco
lo, proverebbero che in quel 
partito prevalgono le forze che 
hanno interesse e vogliono col
pire duramente l'Antimafia nel 
momento, di per se assai deli
cato. in cui questa Commissione 
si appresta ad elaborare le pro
prie conclusioni. 

«Un tentativo del genere ha 
Incontrato e incontrerà la più 
ferma opposizione 'la parte no
stra. Opereremo perche l'Anti
mafia possa dignitosamente od 
efficacemente continuare e con
cludere i propri 'avori e per
ché. comunque, il materiale rac
colto in anni di indagini, venff.1 
eferto all'esame e al giudizio 
M Parlamento e del Paese ». 

tro - confronto sul program
mi di sviluppo degli Enti. La 
iniziativa dei sindacati — ha 
suttolineato 11' senatore co
munista — nel momento In 
cui il Parlamento è tenuto al
l'oscuro di tutto, ha un va
lore politico di cui non si 
sono valutate tutte le impli
c a l e . e che non può essere 
negato. 

Venendo al terzo punto, 
cioè al merito della politica 
delle partecipazioni statali ver
so il Mezzogiorno, Colajanni 
ha osservato che tale politi
ca suscita non poche perples
sità e per la quantità e per 
la qualità degli interventi. 
Una serie di decisioni pre
se dal governo e agitate pres
so l'opinione pubblica, non so
no giunte, per buona parte, 
ad attuazione E Colajanni 
ha ricordato le vicende del 
V centro siderurgico, che de
ve sorgere, da tre anni. In Ca
labria: per non farlo si sono 
cercati pretesti a ripetizione, 
e per ultimo TIRI ha chiesto 
« superincentivl » perchè lo 
stabilimento siderurgico do
vrebbe sorgere in una zona 
sismica! 

Inoltre, 11 senatore comu
nista ha affermato che la 
maggiore critica che si deve 
rivolgere alle Partecipazioni 
statali è quella che gli enti 
hanno riprodotto nel Mezzo
giorno gli schemi di gestio
ne del grandi gruppi mono
polistici e si sono sistema
ticamente sottratti, inalberan
do la tesi degli investimenti 
Indotti, al compito di decide
re ogni tipo di Investimento 
In sede di programmazione, 
e ad una nuova politica, ad 
un nuovo • rapporto con le 
piccole e medie imprese In
dustriali meridionali. 

La risposta di Ferrari Ag
gradi, elusiva e per molti 
versi grave, ha dato di fat
to ragione alle obiezioni e al
le critiche del senatore co
munista, Tutto il discorso di 
chi sia o di chi non sia la 
responsabilità di conduzione 
delle Partecipazioni resta 
campato in aria. Ferrari Ag-
eradl ha poi giustificato l'at
teggiamento di Petrilli, soste
nendo che 11 confronto deve 
essere fra sindacati e gover
no, e non fra sindacati ed en
ti di gestione. -

A dare il senfip della già-. 
•vitji della posizione di Ferrar* 
"ri ' Aggradi, è 11 « compiaci-": 
mento» del liberale BonaMi/t 
che- In - una taterró££aóhef 
chiedeva appunto al' gover
no di impedire incontri fra 
1 sindacati e le Partecipazio
ni statali. 

Nella sua replica, Colajan
ni ha denunciato il fatto che 
Ferrari Aggradi abbia eluso 
uno del temi centrali. 1 rap
porti degli enti di gestione 
con il Parlamento e gli Isti
tuti rappresentativi. Conclu
dendo, Colajanni ha ribadito 
l'accusa del mancato adempi
mento all'obbligo di presenta
re i programmi, ed ha sotto
lineato la necessità di usci
re dal generico e di rende
re possibili confronti nel me
rito dei programmi di Inve
stimento delle partecipazioni 
statali nel Mezzogiorno. 

All'inizio della seduta, 11 
sottosegretario all'Interno Ni-
colazzl ha risposto ad una 
interrogazione della Sinistra 
indipendente per l'attentato 
dinamitardo al senatore Cor-
rac ad Alcamo. Nicolazzl s'è 
limitato a riferire cose già 
note, trincerandosi dietro il 
« segreto istruttorio » per 
quello che ancora non si sa. 
Ha assicurato che sono sta
te adottate misure per tute
lare la incolumità del sena
tore della Sinistra indipen
dente, al quale ha espresso 
la solidarietà del governo. 

Branca, replicando, ha e-
spresso anzitutto la sua me
raviglia che il governo si sia 
deciso a manifestare la sua 
solidarietà a Corrao solo ri
spondendo alla interrogazio
ne. e ha osservato che una 
iniù.ediata ed energica rea
zione del governo sarebbe 
stata tanto più necessaria in 
quanto l'attentato è stato chia
ramente un fatto politico. Con
cludendo. Branca ha sottoli
neato che nulla è stato fatto 
per individuare 1 mandanti 
del crimine. 

Altre interrogazioni, di par
te comunista hanno riguar
dato problemi contadini. Con 
la prima, il compagno Poe-
rio ha denunciato la parsi
monia con cui il governo è 
venuto incontro ai contadini 
della provincia di Catanzaro 
colpiti da calamità naturali 

'(mille 'domande soddisfatte 
su settemila presentate). Con 
la seconda, il compagno Pel
legrino ha denunciato la esi
stenza di un piano del mini
stro dell'agricoltura francese 
tendente a limitare la con
correnza del vino italiano in 
Francia; e ciò in contrasto 
con le norme comunitarie. 

Affannose ricerche 
di un aereo 

• CATANIA. 21. ! 
Nonostante la fitta pioggia e 

il forte tento in quâ i tutta la 
Sicilia orientale, sono state ri
prese poco dopo l'alba le ricer
che dell'aereo da turismo in
glese — un « P A. 28 » — par 
tito ieri da Malta con tre per
sone a bordo e non arrivato al 
l'aeroporto Fontarwrossa di Ca 
tania dove era atteso per ieri 
mattina alle 10.45. 

L'ultimo contatto radio è av 
venuto quando il pilota ha co
municato alla torre di controllo 
di Fontana rossa di essere en
trato nello spazio aereo sotto il 
controllo del centro traffico del
lo scalo di Catania. 

BRIVIDO PER VANDELLI La e Giulia » dei carabinieri che ieri 
mattina trasportava H missino Diego 

Vandelli, uno dei principali Imputati del processo alla banda e XXI I ottobre» si è rovesciata 
nella galleria < Nino Bìxio », a pochi metri dallo sbocco su piazza Portello. Due carabinieri 
hanno riportato ferite non gravi mentre il Vandelli ed II vicebrigadiere Micolino Niolu, che 
era al volante, sono rimasti illesi. Nella foto: l'auto del carabinieri poco dopo l'incidente 

In una seduta fiume che 
s'è protratta dalle 13 a sera 
inoltrata, la commissione par
lamentare ha concluso Ieri 
l'esame del decreti delegati 
di attuazione della legge per 
la casa. Il governo è perciò 
ora messo in condizione di 
emanarli nel tempo fissato 
dalla legge, cioè entro il 31 di
cembre. 

A questo risultato si è giun
ti per la fermezza, la tena
cia con cui l deputati e i se
natori comunisti hanno dap
prima incalzato 11 governo 
perché elaborasse gli schemi 
e li presentasse in Parlamen
to, e successivamente hanno 
contrastato i propositi del go
verno e della maggioranza di 
far decadere l termini, indu-
cendo la commissione a non 
dare 11 proprio parere su al
meno uno dei due decreti. 
Ancora l'altro ieri questo ten
tativo era stato riproposto, 
impedendo la costituzione di 
uno speciale comitato incari
cato di rielaborare gli schemi 
e imponendo poi una sospen
siva del lavori. 

Questo periodo di tempo è 
stato purtuttavia intensissi-
mo di impegno per tutti; 1 
parlamentari comunisti ave
vano preannunciato che ieri 
mattina, alle 11, l'ora di con
vocazione della commissione, 
avrebbero presentato due boz-

-ze- di- decreto alternative a 
quelle del ministro. I depu
tati de, a loro volta — e pro
babilmente in sintonia con il 
ministro dei LLPP. e i suoi 
funzionari —, si sono dovuti 
impegnare ad analogo lavo
ro. che deve essere stato molto 
contrastato, se governo e mag
gioranza non sono riusciti a 
presentarsi al Senato, dove si 
è riunita la commissione, pri
ma delle 13. 

Gli schemi proposti dal co
munisti e quelli del de Degan 
e Cabras sono stati cosi mes-

L'iniziativa dei circoli « Donati » e « Gramsci » 

DIBATTITO TRA PCI E SINISTRA DC 
•MV*- <*«#» X jfc •+••»£*- - » Ì V e» -«*"i»' 

Il legame tra la crisi della regione piemontese e qu 
gno Minucci e dei de Donat Cattin e Bodrato -

'AREA TORINESE 
ella generale del paese - Gli interventi del compa
tì sindaco difende l'operato del centro sinistra 

Dalla nostra redazione ; 
TORINO, 21 

I problemi di Torino, nel 
contesto dell'area metropoli
tana torinese, della Regione 
piemontese e dello sviluppo 
economico nazionale sono sta
ti 1 temi di un interessante 
dibattito svoltosi ieri sera nel
la nostra città, per iniziativa 
dei circoli culturali a Donati» 
e o Gramsci ». tra gli esponen 
ti della sinistra de di Forze 
Nuove on. Donat Cattin, Bo-
dirato, Porcellana, sindaco di 

Torino, e i compagni Adalber
to Minucci, della Direzione 
del PCI, Diego Novelli, capo
gruppo consiliare al Comune, 
arca. Luigi Rivalta, consiglie
re regionale. 

TJ dibattito era scaturito da 
una polemica sorta tra l'Unità 
e la sinistra de sulla crisi co
munale apertasi nel settem
bre scorso e che aveva porta
to alle dimissioni della Giun
ta di centro-sinistra diretta 
dal sindaco Porcellana. La cri
si è poi approdata un mese 
fa alla costituzione di una 

*• > 

Per il contratto di lavoro e le riforme 

Impegno di lotta unitaria 
dei lavoratori della ricerca 
Presenti i ricercatori di Pisa e Firenze, delega
zioni di operai e di personale della scuola - Ade
sione allo sciopero generale del 12 gennaio 1973 

PISA. 21 
Una folta, attiva partecl-

paz one dei lavoratori dei Con
siglio Nazionale delle Ricer
che di Firenze e Pisa ha ca
ratterizzato l'assemblea — in
detta dal SIR CGIL nel qua
dro delle manifestazioni a ca 
ratiere regionale — sui temi 
della attuale vertenza del set
tore, sul contratto collettivo 
dei lavoratori della ricerca, 
sulla democratizzazione e lo 
uso della ricerca scientifica. 

Oltre 130 ricercatori (di cui 
circa 40 provenienti dai la
boratori di Firenze) hanno 
aaio vita ieri — presso il 
Teatro Verdi — ad un serra
to ed approfondito dibattito 
che ha ribadito la ferma vo
lontà di lotta — come dice 
ui.a mozione approvata alla 
unanimità dalla assemblea — 
« per il contratto collettivo 
con l'obiettivo immediato del
l'ottenimento delle rivendica
zioni dell'attuale vertenza 
(rapporti precari, salario, «sot-
tomquadrati ». diritti sinda
cali»). 

L'assemblea ha visto la atti
va partecipazione di rappre
sentanti della Camera del La 
voro, dei metalmeccanici, de
gli edili, degli statali, dei brac
cianti. dei chimici, degli inse
gnanti e degli altri lavoratori 
della scuola. Sia l'introduzio
ne di Tosi — della Segrete
ria della CdL — che gli altri 
numerosi interventi del ricer
catori. degli operai, degli In
segnanti (tra cui quello di una 
delegazione del Consiglio di 
fabbrica della Piaggio) hanno 
sottolineato l'Importanza del 
momento unitario di tutto 11 

movimento dei lavoratori sia 
sul terreno rivendicativo im
mediato. sia nella prospetti
va di un diverso sviluppo eco
nomico del paese che richie
de l'impegno di lotta di tutti 
1 lavoratori, anche per diver
si contenuti e per un diverso 
«uso» della ricerca scienti
fica. 

Il dibattito ha definito i 
contenuti di lotta per impor
re la democratizzazione della 
ricerca: blocco della ristruttu
razione voluta dal CNR (chiu
sura di diversi laboratori di 
ricerca) e — in prospettiva 
— un maggior potere dei la
voratori all'interno dei labora
tori (e quindi un'organizzazio
ne del lavoro attraverso l'ele
zione dei delegati) nella scel
ta dei contenuti e dell'uso del
la ricerca. 
* Questo obiettivo significa — 

afferma la mozione approva
ta dall'assemblea — «una di
versa e più umana organizza
zione del lavoro ed un diver
so sviluppo economico basa
to sulle riforme che il movi
mento sindacale sta ponendo 
con forza al governo». 

In questa prospettiva l'as
semblea dei ricercatori ha riaf
fermato con forza l'impegno 
di portare avanti la lotta con 
rinnovata incisività: per gli 
obiettivi del contratto collet
tivo del settore e. contempo
raneamente, per quelli più ge
nerali delle riforme sociali, 
partecipando « in prima perso
na alle lotte di tutto il mo
vimento, a cominciare dallo 
sciopero generale e dalle ma
nifestazioni del 12 gennaio 
prossimo». ' 

Giunta tripartita (DC-PSDI-
PRI) con l'appoggio estemo 
del PSI, il quale non ha più 
voluto assumere responsabili
tà dirette di governo, preferen
do condizionare gli alleati su 
alcune precise scadenze pro
grammatiche relative proprio 
ai problemi sui quali si era 
aperta la' crisi. 

Il confronto - di ieri sera 
non si è tuttavia soffermato 
solo sulle motivazioni di quel
la crisi, nient'affatto risolta 
con la costituzione della Giun
ta tripartita. Le dimensioni . posizione .e, d'altra parte, il 
dei problemi dell'area torine
se, la loro influenza sulla si
tuazione regionale e naziona
le hanno portato il discorso 
anche sulla crisi economica e 
politica in atto nel Paese e sul 
le prospettive per uscirne. 

I compagni Rivalta e No
velli nei loro interventi hanno 
documentato i costi sociali 
del congestionato sviluppo di 
Torino e della cintura impo
sto dalla FIAT. 

Precise e pesanti sono le re
sponsabilità delle amministra
zioni comunali, che hanno la 
sciato fare alla FIAT e alla 
speculazione, quando non han
no concorso con scelte subor
dinate alle scelte private. Il 
centrosinistra non si è sot
tratto a questa logica. Con
tro di essa è però venuta cre
scendo l'opposizione e la lot
ta nelle fabbriche e nei quar
tieri. Queste istanze, dicono 
1 comunisti, vanno recepite 
da tutte le forze popolari e 
devono spingerle a trovare 
una linea d'azione unitaria, 
pur nella distinzione anche 
tra maggioranza e opposizio
ne. per modificare la politi
ca amministrativa e togliere 
il dominio privato sulla città. 

Ma Torino e la sua area me
tropolitana se son state ieri 
il punto nevralgico del vecchio 
tipo di sviluppo economico, 
basato appunto sulla più sfre
nata libertà di scelta dei gran
di gruppi privati, diventando
ne lo specchio dei suoi guai. 
oggi sono diventate l'epicen
tro della crisi di questo mec
canismo. .Da questa conside
razione è partito ii compagno 
Minucci per sottolineare che 
l'avvio di un diverso mecca
nismo di sviluppo è oggi 11 
problema centrale per uscire 
dalla crisi politica del Paese: 
eludere questa scelta, come 
intende fare il governo di cen
tro-destra. significa non solo 
inasprire la situazione econo
mica e sociale ma esporre la 
stessa democrazia al pericolo 
di contraccolpi reazionari.- ET 
allora necessario, ha sottoli
neato Minucci, promuovere la 
convergenza di tutte le forze 
che vogliono imporre una in
versione di tendenza. Questa 
esigenza pone anche alla DC 
e soprattutto alla sua sinistra 
una scelta radicale. 

Gli onn. Donat Cattin e Bo
drato hanno convenuto che il 
mutamento del meccanismo di 
sviluppo è certamente oggi 
il problema politico centrale. 
L'ex ministro del Lavoro ha 
rilevato che 11 governo di cen

tro-destra tende a rimettere 
in moto 1 vecchi meccanismi 
nonostante siano incapaci e 
inadatti a risolvere i proble
mi sul tappeto, sia in cam
po nazionale che nell'area to
rinese. Con quali forze si può 
avviare un'inversione di ten
denza? L'on. Bodrato ha det
to che la sinistra de non con
corda con forme di esclusione 
aprioristica di rapporti col PCI: 
la nostra concezione politica, 
ha detto, dà un significato 
positivo agli apporti dell'op-

PCI non è ovunque una for
za di opposizione, ma in mol
te amministrazioni è anche 
forza di governo. Donat Cattin 
ha per parte sua ribadito 
l'esigenza di un ritomo del 
PSI al governo, avendo pre
sente, ha aggiunto, che In si
tuazioni determinate - certe 
maggioranze sono le più avan
zate possibili. 

Sul problemi della città e 
dell'area torinese il sindaco 
Porcellana ha difeso il suo 
operato, ammettendo che bi
sogna cambiare la tenden
za di sviluppo ma non ha 
dimostrato di essere sulla 
strada concreta per farlo. 
I suol amici di corren
te k> hanno sostenuto nella 
linea difensiva, ma senza trop
pa convinzione: sia Bodrato 
che Donat Cattin hanno par
lato del limiti oggettivi che 
ha una amministrazione lo
cale per incidere sui mecca
nismi di sviluppo, intrattenen
dosi quindi più sulle cose da 
fare che su quelle fatte. 
- Al dibattito è intervenuto 
un folto pubblico, tra il qua
le moltissimi esponenti del 
mondo politico torinese. 

Ezio Rondelini 

si a confronto, e la commis
sione, per l'intero pomeriggio, 
ha lavorato a ritmo sostenu
to per giungere alla elabora
zione di schemi definitivi, che 
Gullotti, dopo un nuovo in
contro con le Regioni — ieri 
sera — ha detto che farà ap
provare stamane dal Consiglio 
del ministri. 

Le proposte dei deputati de 
si discostavano dagli origina
ri progetti di Gullotti, ma, 
nonostante le modifiche che 
ancora ieri pomeriggio è sta
to possibile strappare, esse 
hanno mantenuto ancora nor
me d'impianto centralistlco 
voluto dal governo 

Il dato molto grave da 
sottolineare (e che rivela pe-

'raltro una delle tante ragio
ni per cui la legge per la ca
sa sinora non è stata attuata 
dal governo): la maggioran
za ha si approvato norme che 
fissano lo scioglimento degli 
enti superflui, ma ha anche 
stabilito che la vita e l'atti
vità di questi enti, fra cui la 
GESCAL, vengano prorogate 
fino a tutto il 1973. 

• Per quanto riguarda in par
ticolare il secondo decreto — 
quello relativo ai canoni del
le case degli enti pubblici e 
la gestione e il controllo de
mocratici degli immobili e dei 
servizi — la commissione ha 
espresso il parere che 11 li
vello massimo degli affitti -
non sia superiore al 12% del 
reddito familiare dei locatari 
e che nessun aumento nei li
velli dei canoni potrà verifi
carsi per le abitazioni popò- , 
lari degli enti pubblici co
struite prima del 1963 (per 
quanto riguarda quest'ultimo 
problema la norma si riferi
sce in particolare alle abita
zioni popolari delle grandi 
città meridionali da Napoli 
a Palermo a Bari eccetera, 
nonché a Roma). 

Al termine della riunione 1 
deputati e senatori comunisti 
membri della commissione 
hanno rilasciato questa dichia
razione: « Grazie al movimento 
di lotta degli inquilini asse
gnatari, dei sindacati e delle 
Regioni, e grazie alla spinta 
data dall'azione del PCI, in 
tutte le sedi, il governo è sta
to costretto, seppure all'ulti
mo momento, a presentare al 
Parlamento -i decreti che co
stituiscono .l'attuazione di pun
ti fòhdaroentslftlella legge-per , 
la casa. *Que£to^£ fnmortante J 
sottolineare perché il "gover- * 
no Andreotti ha più volte at
taccato la legge per la casa 
parlando del suo fallimento 
nel momento stesso in cui si 
rifiutava di applicarla. 

«E' da sottolineare inoltre 
che il Parlamento si è trova
to di fronte a testi governativi 
che erano delle mostruosità 
politiche e costituzionali in 
quanto si contrapponevano al
la legge per la casa. Ancora 
una volta i gruppi del PCI so
no riusciti, in unità con i par
lamentari del PSI, a fare pre
valere una linea rivolta ad 
impedire che il Parlamento 
venisse espropriato dei suoi 
poteri e al tempo stesso a sta
bilire un rapporto diretto tra 
il Parlamento, le Regioni e i 
sindacati, i lavoratori asse
gnatari, discutendo di questi 
problemi con le loro rappre
sentanze ». 

La dichiarazione cosi prose
gue: .« Questo contatto è sta
to utilissimo perché ha con
tribuito non poco a costrin
gere la maggioranza governa
tiva a dover rielaborare 1 pri
mitivi testi. Certo, si deve 
dire che non tutto Io spirito 
e la lettera della riforma del
la casa è passato nei nuovi de
creti rielaborati * dalla com
missione. ET rimasta la so
pravvivenza della GESCAL 
per un anno ancora, e que
sto è un fatto negativo; non 
tutte le giuste richieste di 
salvaguardia dei poteri delle 
regioni sono state accolte, ma 
la linea tutta centralistica e 
burocratica iniziale non è 
passata». 

La dichiarazione cosi con
clude: « E' importante che per 
tutta la parte riguardante la 
gestione democratica degli al
loggi e particolarmente dei li
velli degli affitti, il testo go
vernativo è stato modificato 
dandosi avvio ad una azione 
più generale, affidata alla for
za del movimento, per una 
sempre minore incidenza del 
costo della casa sul reddito 
familiare. Il Parlamento ha 
compiuto il suo dovere. Ades
so spetta al governo fare il 
suo». 

a. d. m. 

Ex missino presidente del Consiglio d'amministrazione 

Sterzata a destra nella 
gestione de «Il Mattino» 

Dilla Mostra redazione 
NAPOLI, 21. 

Proprio come avevamo an
ticipato nei giorni scorsi, l'ex 
deputato democristiano e pri
ma ancora ex deputato missi
no Nicola Foschini è stato 
eletto presidente della CEN-
Il Mattino, la compagnia edi
trice napoletana che gestisce 
i quotidiani «Il Mattino», e 
«Il Corriere di Napoli» e I 
settimanali «Sport Sud» e 
«Lo sport del Mezzogiorno». 

n Foschini era stato chia
mato a far parte del consiglio 
di amministrazione della so
cietà la scorsa settimana, 
quando si era proceduto al 
rinnovo di questo organismo 

scaduto ormai dal '67 e pro
rogato di amo In anno in se
guito alla difficoltà in seno 
alla DC di raggiungere un 
equilibrio per il controllo sul 
maggior giornale del Mezzo
giorno. La sua candidatura è 
stata imposta dopo che era 
stata fatta cadere la proposta 
di portarlo addirittura alla 
presidenza del Banco di Na
poli. Comunque la scelta del 
presidente • riflette una ster
zata a destra che si vuole im
porre al giornale mentre com
plessivamente la composizio
ne del consiglio di ammini
strazione risente dell'accordo 
che a livello regionale si va 
realizzando tra «dorotei» e 
«basisti». 

&ll ' LJnitcV 
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Il filo spinato 
attorno alla casa 
in fiamme 
degli emigrati 
Cara Unità, 

vorrei segnalarti un episodio 
riguardante i nostri lavoratori 
emigrati e che, come al aolito, 
è « sfuggito » alla grande stam
pa d'informazione. Nel giorni 
scorsi un colossale incendio si 
è sviluppato a Norimberga, in 
un caseggiato che la ditta 
Kabelmetal ha adibito ad abi
tazione per gli emigrati italiani 
(ve ne alloggiano alcune cen
tinaia). L'incendio è divampa
to in piena notte e solo per 
fortuna non si è ripetuta una 
sciagura come quelle che han-
10 colpito gli emigrati a Matt-
mark o a Marclnelle. Decine 
di lavoratori sono rimasti «-
stionati ed alcuni hanno do
vuto essere ricoverati in ospe
dale. Tutti gli operai che han
no subito danni — vestltt bru
ciati, risparmi perduti, og
getti personali distrutti — so
no Italiani. 

Ed ora qualche particolare 
sulle condizioni di vita di que
sti nostri connazionali. In o-
gnt camera dell'abitazione an
data in fiamme ci sono tre o 
quattro letti, ogni posto-letto 
costa all'emigrato la bella 
somma di 30 marchi al mese. 
11 caseggiato è circondato da 
un reticolato alto 2 metri e 
10 e sopra vi corre per tutta 
la lunghezza un filo spinato. 

Ecco, adesso potete farvi 
un'idea piti precisa di che co
sa significa in concreto l'emi
grazione. Aggiungo solo un 
particolare che mi riguarda 
personalmente. Quando ormai 
l'incendio era domato, sono 
andato a prendere le misure 
del reticolato di cui parlavo 
più sopra. Un guardiano mi 
ha visto, ha chiamato la poli
zia di fabbrica e mi ha chie
sto ì documenti. Non ho com
messo nessun reato, natural
mente, ma adesso corro il ri
schio di essere licenziato e 
magari quello di essere rim
patriato. 

Cordiali saluti. 
ANGELO ARGIOLAS 
(Norimberga - RFT) 

Le omissioni di Za-
voli nella sua «sto
riella romanzata» 
Cara Unità, 

nella storiella romanzata sul
la nascita della dittatura fa
scista, Sergio Zavoli, di pro
posito o per incapacità di ana
lisi, ha lasciato fuori vetrina 
uomini di primo piano come 
Cesare Rossi, per collocarvene 
altri che, nella sciagurata vi
cenda, svolsero ruoli subal
terni, se non pure deUiutto 
irrilevanti. Pertanto, quando, 
dall'incalzare degli avvéni
ménti egli si'è\;trovato tra i 
piedi il Róssi," non potendo 
fare a meno di assegnargli 
una parte, ha cercato di sba
razzarsene con un falso gros
solano e con una declassato
ne di funzioni. 

Cesare Rossi, nel giugno 
1924, all'epoca cioè del delit
to Matteotti, era il secondo 
uomo del fascismo. Accusato 
a voce di popolo di essere il 
mandante dell'odioso delitto, 
Mussolini non trovò di meglio 
che scaricare sul suo secon
do la responsabilità dell'acca
duto. Il Rossi non si adattò 
alla parte di capro espiato
rio. Non si costituì, come af
ferma lo Zavoli, ma fuggì a 
Lugano, non prima di aver 
lanciato precise accuse contro 
Mussolini. 

Fuggendo, si riprometteva, 
nel riparo svizzero, di vuota
re il sacco: ma non gli si la
sciò il tempo per farlo. At
tirato in un'imboscata, venne 
catturato da una masnada fa
scista nella parte svizzera di 
Campione, trascinato inulta-
Ha, processato e condannato 
a parecchie decine di anni di 
galera. Altro che costituito! 

PEPPINO FRONGIA 
(Varese) 

L'« allarme » 
del pittore 
discriminato 
Caro direttore, 

ho letto con estremo inte
resse l'articolo di Maurizio 
Ferrara «Il letterato e la po
litica» apparso su l'Unità e 
non posso non essere d'accor
do con chi l'ha scrìtto, per la 
chiarezza con cui affronta il 
problema, per l'abilità nello 
sgombrare ti terreno da pos
sibili equivoci e per il modo 
pacato e convìncente di liqui
dare — se rosi vogliamo chia
marlo — il «caso Parise». 

«Stimiamo Parise» — dice 
Ferrara. Noi no, non solo, ma 
parafrasando le dichiarazioni 
dello scrittore nell'intervista 
concessa alla Stampa, voglia
mo aggiungere che « non met
teremo più piede nella prosa 
di Parise», perchè non ci in
teressa. 

Ma non è di Parise che vo
glio parlare. Il compagno Fer
rara, nel suo articolo, ha cer
cato di mettere in chiaro una 
parte della questione solleva
ta da Giorgio Bocca, quella 
che senza dubbio presenta al
la discussione maggiore garan
zia di interesse e che meno 
offre il fianco al pettegolezzo 
e allo scandalo. Volutamente 
o no, ha invece trascurato 
l'altra parte, quella che si 
riferisce in particolare agli 
«amici romani di Moravia», 
a quegli intellettuali che «per 
venticinque anni hanno fatto, 
scritto, detto tutto ciò che gli 
pareva e piaceva, senza rinun
ciare a una occasione e sen
za mai pagare il minimo dazio 
fino al giorno della contesta
zione studentesca». 

Non si tratta, come può 
sembrare, di saltuari e trascu
rabili sconfinamenti nella de
stra conservatrice e reazio
naria, né di singoli episodi di 
malcostume; si tratta, come 
dice Bocca, di un « abito » che 
la maggior parte degli intel
lettuali — romani e no — in

dossa, con disinvoltura, e sen
za vergogna alcuna. 

Che dire — per fare un 
esemplo — di quel critico che 
ad una mia « personale » a 
Roma pretendeva che gli des
si un assegno per venire a 
visitare la mostra? E chi può 

, credere a quell'artista che si 
scaglia contro il malcostume 

'mercantile-artistico quando a-
„ pere sue si trovano in ven

dita in tutte le gallerie d'Ita
lia, nel circoli culturali, In 
negozi di antiquariato e di 
ceramica, presso vetrai e cor-

-' nlclai? 
- Ma questi sono casi di mo
deste proporzioni. L'allarma 
dobbiamo darlo quando entra
no in opera la discriminazio
ne, la segreta e concordata 
opera di isolamento, la decre
tata morte civile, la erezione 
di barriere oscurantiste per 
ostacolare l'evento di una cul
tura « esterna » che potrebbe 
arrecare danno all'operare de
gli Intellettuali di cui si parla. 

Il compagno Ferrara affer
ma che gli «allarmi concitati 
gettati da Giorgio Bocca ser
vono »: noi non abbiamo dub
bi in proposito, e riteniamo 
che essi conseguirebbero piU 
risultati se qualcuno II soste
nesse con maggiore decisione. 

VITTORIO CAVICCHIONI 
(Reggio Emilia) 

L'annuncio 
rifiutato 
Alla direzione de l'Unità 

VI comunichiamo un fatto 
abbastanza significativo per 
documentare ancora una vol
ta la natura ipocrita del pro
gressismo e della apertura de
mocratica di alcuni giornali 
cosiddetti « indipendenti ». 

Il fatto è il seguente: nel 
terzo anniversario della mor
te m questura di Pino Pinel-
li, come gruppo di amici che 
l'avevano conosciuto in vita, 
abbiamo richiesto la pubbli-

"dazione' su II* Giorno di un 
necrologio net quale si riaf
fermava l'esigenza di veder fi
nalmente fatta giustizia « non 
solo per l morti ma anche per 
i vivi ». Intendevamo con que
sta frase accomunare al ricor
do della tragica morte di Pi
no lo sdegno per il dèsttno 
incredibile di cui è stato ed 
è tuttora vittima Pietro Val-
preda. L'annuncio venne ini
zialmente accettato, ma poi, 
nella notte di venerdì (l'an
nuncio doveva apparire saba
to 16/ ci venne comunicato 
che esso non poteva più es
sere pubblicato e che occor
reva radicalmente cambiarlo. 

Sappiamo che un atteggia
mento simile è stato messo 
in atto anche nei confronti di 
altri annunci, fra i quali quel
lo dei redattori de II Giorno. 
rifiutato inizialmente dalla di
rezione del giornale. 

Fraterni saluti. . 
- GIAN PRIMO CELLA \ 
a nome anche di Bruno Man-

' èhfo.Gigi Raggiu/-Marin9;;Li-
~voJsi>. e jptuseppe Suzrenti 

(Milano) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare 
tutte le lettere che ci perven
gono. Vogliamo tuttavia assi
curare i lettori che ci scrivo
no, e i cui scritti non ven
gono pubblicati per ragioni 
di spazio, che la loro colla
borazione è di grande utilità 
per il nostro giornale, il qua
le terrà conto sia dei loro 
suggerimenti sia delle osser
vazioni critiche. Oggi ringra
ziamo: 

Federico BARBUTI, Parma; 
Rinaldo DALL'ACQUA, Geno
va; Nicolò RASPANTE, Vevey; 
Carlo CASALINI e Piero SEC
CHI, Padova («7 sindacati con
federali e i partiti della sini

stra operaia dovrebbero co
stringere il governo ad aumen
tare gli assegni familiari, ri-

v-masti da molti anni ad un li
vello troppo basso rispetto 
all'aumento del costo della vi
ta»); Renato BRESSAN, Go
rizia; Irene PIAZZI, Sesto S. 
Giovanni; Un gruppo di elet
tori, Novara; Pietro BIANCO, 
Petronà (condanna severamen
te tutti coloro che in Italia 
hanno accolto calorosamente 
Suharto, «uno dei massimi 
responsabili del massacro com
piuto in Indonesia »); Giovan
ni OMICCIOLI, Roma (critica 
il ministro della P.I. «per-le 
discriminazioni compiute nel
la Quadriennale aperta di re
cente »y, ID., Calalzo C. -

Italo MOI, Merano; Osvaldo 
FUMEI, Taranto (chiede che 
i benefìci della legge 336 siano 
estesi anche agli ex combat
tenti già pensionati); Giusep
pe PARRELLO, Roma (è un 
piccolo commerciante e afler-

. ma che «la legge 425 del V 
giugno 1971 la quale obbliga 
alla chiusura settimanale dei 
pubblici esercizi è anticostitu
zionale e danneggia gravemen
te la categoria»); Giovanni 
MARMOLENO, Trieste (chie
de un maggiore interessamen
to da parte delle autorità 
competenti a favore dei ven
ditori ambulanti); Carla BA
RONCINI, Pisa; Aldo BIAN
CHI, Recco (osserva che i ge
neri di prima necessità sono 

, aumentati in questi anni ver
tiginosamente, mentre i pen
sionati hanno avuto soltanto 
aumenti di poche migliaia di 
lire); Aldo BORDOGNA, Mi
lano. 

Nicolino MANCA* Sanremo 
(« Tutti gli anni in questo pe
riodo si nota sempre più sfac
ciatamente il ladrocinio della 
tredicesima mensilità de parte 
dei capoccioni dei grandi mer-

• cali, senza ' che nessuno si 
occupi di mettervi un freno »); 
Bruno P., Genova-Sestri (con-

. corda con quanto scritto su 
queste colonne da un titolare 
di autoscuola e ritiene che le 
confederazioni sindacali do
vrebbero cercare dì unificare 
« proposte e richieste di quan
ti sono interessati- insegnan
ti. istruttori, diruttori di auto
scuole, esaminatori »); G. MA
RIANI, Roma (« Il libro "Ul
time lettere da Stalingrado" 
dovrebbe essere distribuito 
gratuitamente dallo Stato re
pubblicano in tutte le scuole 
medie e superiori, perchè stu
denti e professori riflettano 
su che cosa furono fasc&mo 
e nazismo»), 

-d. In i 1 » ' • fc.i * ^ « -ì i.S'—- ' 


